Non lanciare puntute parole 

Non lanciare puntute parole
contro il mio cuore
e ferire grave il mio amore
ma trascolora e rapisci
questa vita che si ritorce
e non ha altra luce
oltre quella che gli dai.
Oh come languori remoti
sono i tuoi baci
e affascino perduto
l'incanto del mare
nel varco dell'attimo
in cui indivisa ti cerco
e nessuna certezza mi assiste!
Mi intreccerò ancora
all'inoltro di un tuo sguardo,
brucerò in ansie al brillio
dell'ammalio di te amore mio?
Non farmi amato in pensione
misero seduto ogni mattina
sul muretto delle attese
a invocare l'ieri nell'oggi
e ancora aspettare il sole.
Annotta poi e una sola vita
da un nodo si slaccia in due:
pure una sola pietra ammazza
se centra un punto mortale.

Dov'è l'acqua chiara che vidi passare

Dov'è l'acqua chiara che vidi passare
sotto il silenzio del placido cielo
i sogni che ebbi nelle notti felici
l'amore che baci e carezze promise!
Tutto vanisce nell'intervallo
fra me e me, fugge il tempo
affonda passati anni vissuti l'oblio
si allungano ragne e fuliggine.
Oh sabbia fine
che scorri nella clessidra
un me finito si consuma
tra scorci di albe e tramonti!
Passo, vivo e sparirò
senza aver visto tutto
seguo il fiume della vita,
come chiunque altro immerso
mi adatto a sopravvivere
anticipa la sonda dello sguardo
acuto la mia penombra
e nulla posso fare
per interrompere il niente incipiente
che vedo nel suo candore annerimi.
Senza luce nella luce, sub umbra,
mi accorgo ancora di me
tra straniamenti mi distendo
addormentandomi vecchio e ansante
nella mia ignoranza di sempre.

Ci saremmo dovuti incontrare

Ci saremmo dovuti incontrare
prima o poi da qualche parte,
era questo il nostro accordo.
Se saresti tu venuta da me
o io da te, non ricordo.
Creduli, a noi stessi l'avevamo promesso,
quasi a fugare il timore malamente celato
che forse ciò non sarebbe più potuto accadere.
Io lo pensavo e tu non lo dicevi
che se ogni falda è prosciugata
in pozza d'acqua morta
l'acqua non torna mai più chiara.
Estinta, or tu sei sotto una croce
io a temere per questa mia vita
che poco amo e a malincuore abbraccio
vuoto ad altro vuoto si aggiunge
vero e duro è: ammetterlo!
Si cresce di dolore se si scurisce
la linea all'orizzonte a cui guardi
e così si ruzzola ad ogni oscuramento;
viene un soffio gelido in una corte
vi passa e strappa foglie morte,
tu guardi e con il cuore in lacrime
ripensi ad ogni affetto perduto.
Appena ieri, con un nodo alla gola,
ho dovuto prendere atto
che ci saremmo riabbracciati
solo nel ricordo.
Oggi festosa ad altra vita,
tra volte stellate, anima tu torni.
Si apre un solco nel cielo e vi passi;
il virgineo tuo candore impallidisce
quello alato della schiera che ti aspetta.
Lassù, già addolcita e conquista
il tuo sguardo casto l'infinito indifferente.
Per intero percorso il calvario dei giorni,
distaccatasi da questo mondo,
colomba t'aggiri per elisie sfere
sgombra di pena e di dolore
dimentica dell'immeritato male
che la vita con accanimento ti addusse.
Ieri notte, sai io che così di rado
sono visitato dal sogno, tua madre
ho rivisto come se fosse stata reale:
con un sorriso, più ampio e solare
di quelli che in cuore conservo
da quando era viva, mi ha detto
che tu già preghi per noi,
per noi che canne al vento
frali e ondulanti restiamo, qui,
sul ciglio romito di un presente
che scoscende e tra indifferenza e stagioni
al sole e all'ombra si consuma.
Oh povere stente strozzate parole,
balbuzie che dir vorrebbero e... non sanno!

Verrà il giorno dopo la notte

Verrà il giorno dopo la notte
e io non so se sarò qui o là
se su un bigio muro scorrerà
domani ancora la mia ombra
all'allungo dell'arco del sole.
Non so più nulla di me
del mio cuore e della vita
e tendo a indovinare
se di essi mi chiedono;
sulla porta delle attese
più non c'è più nessuno
che chieda di entrare
e non so per quale ragione
ne tanto arrossisco o apro bocca
se una donna incontro e mi parla.
Resto il bersaglio fisso
per una nera arciera
che se non arma l'arco
o sbaglia mira domani
mi lascerà oculare testimone
di me stesso, spettatore
del dissolversi in aria
di un guscio di soffione,
di gente che gira in tondo
a speranze e illusioni.
Come oggi come ieri
al monotono rullio delle ore.
Chi mescola le carte
e rifà destini è assente
pure l'oroscopo manca
e io non so più nulla
né della luce né del buio.
Oltre i paletti i recinti e le nubi
portami via con te vento
or che come piume son caduti i sogni
stappata è la vela e franti sono i remi...
Di essere durare e amare
svampato il desiderio nulla più
di umano si inventa la vita:
la baldracca stanca e impallidita!
Risucchiami ora vento tra le tue trombe
smembra i miei atomi e sia polvere:
a che serve restare fino al tramonto
e poi attendere il sogghigno delle ombre.

Se prossima al mio cuore ti penso

Se prossima al mio cuore ti penso
non pronunciare parole che uccidono
ma forte baciami e abbracciami
come chi, caro e lontano,
-vaga memoria destata-
nel risveglio de ricordi,
inaspettato un giorno ritorni.
Alle voci del petto udienza accorda
ora che ansio parla sommesso
e sottace quanto l'anima grida!
Indicibile aspra e spirale infinita
è stata la distanza patita
prima di giungere dove tu bramata
più non sei ed io... ancor ti guardo!
Oltre le aspre cime del silenzio,
per greti arsi e strade semimorte,
tra vociare di venti e fiammate di sole,
seduto su un sasso a scrutar passi di nuvole,
di respiro in respiro sempre ti ho sognato;
apparizione inverosimile; diafana e muta,
ti ho vista sbucare dai corridoi del nulla
illudermi e abbandonarmi senza un saluto!
Comincerà mai la nostra storia?
Sotto una pensilina si fermerà
questo treno di pensieri in fumo
che in nessun posto mi porta?
Lasciami guadagnare un raggio di luce
scardinare l'ombra che mi rinchiude;
affrancarmi dalla solitudine ricevuta
quando per deserti, errabondo
senza una compagna speranza,
ho vaneggiato mari irreali oltre le dune.
Ah sì, si nasce alati senza saperlo
terreno, poi si consuma
con poca convinzione un magro destino!
Ti svegli con il giorno negli occhi
candido per il mondo t'avventuri;
frughi tra formicai e mercati di carne
sognando un incontro senza imposture;
fantastichi che un vuoto si colmi
e una dolcezza trabocchi fino alle labbra,
che un pallido domani, prima dell'occaso,
si imbelletti con caldi e vivaci colori.
Ma niente accade e bianche restano
le pagine ove annoti passato e futuro:
o povera vita che inosservata tra tedi fuggi,
amore che muori e non torni
e in mezzo agli altri solo ci lasci!
Così tu vuoi che conduca questa battaglia
aperta e il cui esito non rimuove dubbi?
E allora sappi dirmelo quando ti guardo:
si compirà il non senso dei miei giorni
senza oppormi, mi farò distruggere
dal vizio assurdo di pensarti.

Salute a te o vento

Salute a te o vento
armonia vagabonda di mormorii,
musicale voce lamentatrice
che vieni da lontano e animo ridai
a moribonda aria!
Hai mugghiato tra i portici,
trasportato polline, agitato
ciuffi di canne, spettinato chiome
e salici, attraversato contrade,
scompigliato mucchi di sabbia,
corrugato visi di ponto,
soffiato su lapidi e vivi!
Ora raccogli le tue forze,
trova un varco nel mio cuore,
increspa l'acqua stagna del mio lago,
insuffla un alito da i vetri infranti
della finestra delle mie speranze!
È lontano ma non obliato il ricordo
di quando, aspettandoti con ansia,
liberavo nel cielo aquiloni colorati
o sfidandoti, disarmato di abiti,
nei tuoi momenti di veemenza
imperterrito ti venivo incontro!
Altri venti ho incontrato, altri soffi,
hanno scosso gli arrugginiti
cardini della porta dei miei anni,
altri petali ho visto strappare
al bocciolo prima che fiorisse
pendie e secche foglie mulinare
tra turbini di sogni;
altri perduti giorni ho visto
stramazzare, senza luce.

Quando eterea dirompi


Quando eterea dirompi
nell'aria che respiro
dentro di me ti scrivo
dentro di me ti parlo
e son calde parole d'amore
brani dettati dal cuore.
Narrano di luci fruscianti
in un'atmosfera senza tempo
e senza spazio
di brillii, di fosfori sfrecci
di inseguimenti e di fughe
tra passar di notti di giorni
tra cortei di sogni e visioni;
raccontano di venti e di sospiri
tra incanti e disincanti
di carezze a volti di illusioni.
E così nel mio profondo
mi afferri o fuggi via
vano poi ti inseguo; svanisci
e non so più dove mi trovo
dove vado o cosa fare
se curare o lasciare
la stanca vita disfarsi
se all'alba cercarti ancora
o assopirmi nell'ultra buio.
Come polla dai miei anfratti
sgorghi acqua dolce
e nelle arsure di solitudini
ti offri per umidire labbra arse
quanto ti attingo a piene mani
se mi chino sull'argine pietroso
mentre rapida vai verso il mare!

Si, di me non hai ancora un volto

Si, di me non hai ancora un volto
ma solo una voce e un po' di tepore
per modellare l'incorporea mia forma
eppure ad ogni riascoltarci nitida
par che ritorni un'infantile gioia
possiamo respirare tra le stelle
andando per il giorno, pur lontani,
abbondanza e succo di primizie
rinvenire tra i solchi dei nostri pensieri.
Non ne voglio, non ne posso
perdere neppure una goccia
troppo prezioso è per la vita
affetta da strozzarsi di secchezze;
per te e per me voglio sognare
ripensare al sole, cercare perle;
finita la mia sosta sul sentiero
deserto di presenze vive
compagno proseguire insieme
e intonare all'arpeggio che vibra in noi
una nuova canzone di emozioni.
Avventizia non sia quest'epoca di ali:
un volo d'api non reclini, un sorriso
esploda sempre in dolcezze
in questa luce che rilascia luminanze
e allontana le tenebre di ieri.
Su, intendi questi spiriti che parlano
di albe future, di preannunci
di frescure di altri mattini
di presenze di palpiti e tremori
di sciami di sorti trasalimenti:
acerbo e odioso un passato
sia solo il pattume di un ricordo
seppellito nella discarica del dolore!
Schiudi le tue labbra serrate
respira questa nuova stagione
che tra la nostra meraviglia
incede e odora di fiori
scongiurato domani sia
un saluto distacco tra di noi.
Se acrobata cammino sul filo teso
tra il principio e la fine
tienimi in equilibrio sicuro
bilanciami con l'asta del tuo cuore
e parlami perché io non veda
gli aguzzi spuntoni che stanno
nel sottofondo aspro della vita:
ci risposi l'amore di essere e sentire
e altro suono nuziale ci commuova
al correre della sabbia nella clessidra.

Cos'è questo passeggio di ricordi

Cos'è questo passeggio di ricordi
or protendersi di corimbi
or siepe spinosa che seguo
oltre il cavedio dei giorni perduti.
Fui dunque, vissi, respirai
vidi le stelle e il mare
sentii fluire i giorni, le notti
ebbi regolare appetito d'amore
incontrai lussureggianti speranze
mi adescò moinosa l'illusione?
Fu appena un giro di stagioni.
Flutto di folgori e di inverni
di sole di sbocci e di fiori
di gioie e di dolori
e tutto mi attirò nel suo vortice.
Marpiona, quella che si disse vita,
sorridente cianciosa mi sedusse
mi ingannò con tinteggiate promesse
che bugiarda fatale mai mantenne,
nella culla del domani
dondolai rosei sogni neonati
mai poi nessuno sopravvisse
a prime soavi carezze.
Oh consueto falotico mutarsi
di noi camminanti senza meta
traino di incatenati bipedi
con ali di cera dietro
il polveroso carro del tempo!
Troppo tardi riconosciamo come vero
ciò che ci tocca e all'erba secca
inutili sono altri scrosci di pioggia.

È quando la vita

È quando la vita
qual carcassa di sogni e di giorni
orrida appare e mi spaventa
che al ricovero del tuo amore
sicuro corre il cuore mio tremante.
Fuor di esso non troverei nulla:
uomo finito, consapevole di essere
per caso a questo mondo,
oscurati agli occhi miei speme
i monti il cielo e il mare
corpo in attesa di calarsi
in un nullificante sonno
stramazzerei all'insensato e disumano.
È accanto a te, reale o immaginata,
che come nuvole bersagliate dal sole
si disgregano i miei grumi di paura
e l'animo ritrova accenti note e toni.
E' come un risveglio, più di un nascere,
da cui sia bandita l'irragionevolezza
della vita, il toccarti e sentir che sono.
A te sostegno salvifico mi appoggio
quando il peso dei pensieri mi stanca
e sento incarnato il bisogno
di godere di uno sfioro di carne viva
che mi risparmi da un annichilire.
È codesta possibilità di amare
che mi offri, che divina scrolla
l'improvvisa paura di svanire,
che inficia le malefatte del tempo
e mi scuote dal torpore che mi sigilla.
Angelo salvifico, non si dispiumi
come flabello al vento il portento
che ci bacia, fasci di luci
radianti giungano dalle tue pupille
e tutto ancora non ci sia negato
nella inauspicata temuta congettura
che si fermi il passo della vita
e niuna traccia lasci il futuro.
Ti ritrovo e ti afferrò fiore
sbocciato tra un ciuffo d'erba
a un tremore umano mi protendo
lanciando sguardi al nuovo sole
che timido si annuncia da  alte vette.

Stanco e sonnolente

Stanco e sonnolente
da anni aspettavo
di chiudere gli occhi
mettermi nella bara
e in sordina andar via.
Come e da chissà dove
poi arrivasti tu...
Quanto tempo sia passato
da allora è follia che
insorge e sfuria
nella tenebra
dei miei pensieri.
Oggi, del tempo che fu
limpido ricordo
che mi dicesti solo:
- Sveglia, su è l'alba
andiamo, la notte
la vedrai più tardi
viviamo un altro giorno... -
Potrò essere, mi illusi
come acqua che sgorga
prima dello stagno,
improvviso e dolce
mi piovvero addosso
stelle e raggi di sole
rividi le scaglie del mare
mi erpicai ansante
per colline ubertose
evaporò malinconia:
tra le sue braccia
stretto mi strinse amore.
-Potrà sorte mutare
in rovina quanto vivo? -
-Impensabile! - tante volte
dicemmo l'uno all'altro.
Or perché t'ho perduta
e ho rimpianto acerbo
di quell'estro di amor
che non avevi nel cuore
perché smarrita
nel dedalo dei sogni
non ti rintraccio
come se fossi qualcuna
a cui si tiene per la vita.
Sei la grande storia
che non è stata scritta ancora
se senza pianto ho brividi
di ricordanza falsa e vana.
Svanisci pure del tutto
come un vento moribondo
che non spalanchi la finestra
poi aprirò la porta del dolore
e si fermerà la campana
che ti suona a morte.
Ti lascerò senza volerlo
tornare qualche volta:
per il cuore gelido passerai
come ombra di presenza passata
tra stanchezza sonnolenza
e confusione di ricordi.
Appurerai e dirò che non sei
e ancor via andrai senza perdono
rincorsa da una ostile confidenza.

Come bimba vispa e curiosa


Come bimba vispa e curiosa
che non sappia a freno tenere
morbosa sete di sapere
tu chiedi della mia vita
e se a una meta il cuore vada.
Ebbene, fattati insistente,
dissetati pure alla mia fonte
ma se di acre essenza
sarà ripiena la brocca
bada tutta tua verrà la colpa
se le labbra vi hai voluto portare.
Resa scabra dal calpestio degli anni
è la mia vita immalinconita
e liscia non potrà mai tornare.
Raggiunto da ceneri d'astri
un tempo lustri di ideali
or di tristezza vedo colorarsi
i miei cieli di silenzi;
appena un bioccolo di speranza
mi rimane e questo già mi basta.
Sbucherà un mattino senza nubi
scoprirò il fondo celato di un bosco
dai cui sentieri avanzerà
un effuso stormire che al petto darà pace;
per un attimo dimenticherò
il distacco che mi aspetta,
il buffo destino che fardello
trascino e resta alle mie spalle.
Vivrò attese di tremori umani,
martelleranno flutti la marina
e nelle solitudini che ci afferrano
ne udrò il rimbombo grandioso;
fisserò sull'orizzonte la palla d'oro
che nasce e muore come l'amore;
mi carezzeranno erranti fiocchi
e petali al respirare del vento.
Un raddolcito indugio ancora
non so se mi sarà concesso:
gioco forza, impietrito un dì
dovrò poi... mettermi in viaggio.
In sordina, oggi o domani,
me ne andrò senza voltarmi
come chi, persuaso dagli accadimenti,
sa, da tempo immemorabile,
che indietro giammai si torna;
ramo secco su spuma d'onda
docile mi lascerò condurre alla foce.
Verranno tempi di memorie,
in una certezza di luce ch'io
da poco affetto oscurato non ebbi mai
da te forse sarò ricordato
per essere stato solo me stesso
e non blabla da altri inventato.
Abbandona, orsù, questa solitudine
farfalla che cerchi fiori e non spine
lontana, svelta e lieve, vola via!

Casta infanzia

Casta infanzia andasti via
e più non torni, primo respiro di vita,
rapida passasti!
Per somma d’anni e croci e dolori
diverso ritorno a quella mia galoppante
ansia di esser grande,
ai tremuli rossori del viso imberbe,
alle istintive paure infantili
affioraranti incoercibili nel buio,
a viso di madre alla finestra
in attesa e in ansia per figlio
scalmanato e in trastulli intento
che distratto indugiava
(dimentico del tempo da padre assegnato)
sulla strada del ritorno...
ai compagni fanciulli che da tanto
la vita disperso ha chissà dove.
Peritura alba festosa
cadente all'inizio del cammino
della nostra marcia per la morte
chi scordar può quei giorni
di gaudio e serena innocenza
quando in cuor vermiglio, gemme
sbocciavano di fole e sogni novelli!
Oh primo ingenuo balzo che l’anima
spiccò in vetta a precordi con fremito d’ali
tra cieli indistinti di promesse immortali,
infiammazioni di sangue e speranze
al dilatarsi di amore e di sogni!
In fretta, luccicanti quegli anni
-come treno che passi per città senza sostarvi-
di gitto si accomiatarono
tra stravolgimenti d’anima
tante volte ricordati.
Penduli a dubbia dimane
inpossibilitati ad addentare una mela,
caduchi oggi altre raffiche
ci scuotono e ci attraversano.
E si, il conto profitti e perdite
dei passanti per il mondo
non può non chiudersi
che con un inevitabile passivo
all'ultimo buonanotte della vita!

Immerso tra fronde
diffonde un canto
un passeraceo lontano
contrappunti di vento
ne esaltano accordi e fughe.
Pianto e struggimento
o gioia al settimo cielo
è quel cinguettio soffuso
il solista concertante
sarà infelice o allegro
sarà per accadere d'amore?
Chi può dirlo, chi
senza essere ornitologo
o aver ascoltato musiche
di fughe o struggimenti
da arpe e viole d'anima.
può scandagliare un cuore.
Da altro fronte sonoro
un cuore in disparte
in segreto lo accompagna
ne riconosce note e gli si intona.
In alto, nell' auditorio celeste
due cantori d'amore
il cielo attento ascolta
scroscia una pioggia
cade una lacrima poi:
un invecchiato volto
e delle stanche piume
tute insieme si bagnano
nel silenzio ridisceso.

Oh rosa tardiva scoccata nello sterpeto

Oh rosa tardiva scoccata nello sterpeto
della mia vita, arrisa scintilla
che accendi mille fuochi in pupilla
chi t'attendeva smarrito e sfibrato
rincorso da tristezze voraci?
Palpita il cuore ed estasi ritrova
riagguanta una tenace speranza
che sferra i suoi attacchi al tempo
e al nulla che morte adducono a vita.
Tu che riva mi accogli stremato
respingi e vanifica l'assalto del flutto
da cui per anni tanto fuggii.
Gemma incastonata nel cuore
ti mostrerò brioso
a chi amore non intende e ne sparla
a chi dentro implume nascendo
non sa sollevarsi dal suolo!
Oh baldanza di pensieri
che si sgranano con sorrisi
che fanno ridere anche il cielo
l’azzurro sconfinato che si dilata
per l'ardere dell'uomo che t'ama!

Poetare

Rimario non spulciai, musa non consultai
empireo non visitai
eppure allo svettare di un’emozione
sulla scia di un sospiro mi librai;
per ricchezza del cuore,
intenerito da spiragli di ideali
spasimo d’infinito e tristezza sentii;
di sogno in sogno, agognando ritmi e assonanze
il silenzio squarciai della mia vita.
Nella serra fiorente delle parole
quanto vagai per trovare un germoglio
da trapiantare nello sdutto sillabario!
In prestito, a poeti laureati,
l’uso dell’erudito strumento chiesi
per portare alla luce lo sfondo
che appare intorno al mondo:
la trama delle torture e dei lamenti,
degli amori e delle illusioni,
la nascita il vagito e il dissolversi
di accompagnatrici speranze.
Maldestro, senza credenziali,
vagabondando tra dizionari
avido mi mossi tra sempreverdi
significanti acquistando voce e fiato;
sudando recuperai al mio parlare
semi di un sillabico arpeggio.
Iniziato io, atono e afono, mi invaghii
sedotto dalla vanità della parola!
La parola porge spazio,
traccia scie di luci
attraversa, serpeggia, attracca,
fa ressa, indugia smania
schiumando... si dissolve!
Tende, vibra; disperata delira,
larva arrossisce, audace trionfa,
futile si arrende e si esilia;
lampo, miraggio; secca, tumida, cocciuta;
inquieta anela, sgronda e si addensa,
aspettando di uscire dal carapace
si affina nella durata e nel tono: vive!
Domarla domani sarà la mia ventura
non per raccogliere trofei o risonanti lodi,
lusinghe e bolle d’aria per la mente,
ma solo per gustare il dolce sapore
che rimane per aver parlato del cuore
e sconfitto l’insulto profondo
che riceve da oziose anime vuote.
L’udito esperto di voi poeti
non arretri con orrore
dal mio apprendista verseggiare!
Viva e mai perisca
nell’anima mia l’armonia di una fuga,
l’improvvisa emozione raggiante
figlia di sovrumano palpito pregnante,
il raptus alato nato in solitudine
nella gioia suprema di uno svolio.

Rendicontando

Il filo sul fuso è oramai quasi alla fine
e poco importa delle forbici di Atropo
della snervante partita a scacchi
l'esito da molto tempo ci è noto
ci estranieremo da debiti e da crediti
di respiro, tutto accadrà improvviso
o dopo un calvario di giorni penosi.
Vivendo ho parlato spesso al cuore
in cerca di allegria e d'amore
ho camminato sotto il brillio
delle stelle, tra pulviscoli di sogni
sono annegato e emerso dal pozzo
dell'inespugnabile ignoranza
ho alzato le braccia e gridato
sulle scale del lutto e del dolore
ho agognato presenze e vicinanze
decifrato volti e sorrisi
cercato occhi sinceri da guardare
scavato per trovare semi di me stesso.
Or e domani che mi resta da fare?
Scoprire ciò che non fui
quante belve mi mangiarono il cuore
quando e quanto mi nutrii di menzogne
misurare la media dei giorni
in cui mortificai me stesso
e fui costretto a spacciarmi per altro?
Nessun abito è eterno o non si sgualcisce
la vita e l'amore durano quel che durano
la tonaca passando tra intemperie e stagioni
si stinge si consuma poi rovina
nel gran mare dell'esistenza dopo i flutti
la bianca vela in lontananza scompare
al calar del sole e se ne perde la rottae la scia.
Cesseranno rumori e frastuoni
risuonerà il silenzio diffuso dalle trombe
del nulla e del vuoto
caduto il destino alle mie spalle
sopra i ruderi resterà l'indifferenza
e lo sbeffeggio di un Dio a cui non ho creduto
la vanità delle parole,la trasparenza pura
di un opaco scivolare verso l'oscuro.
La speranza? E chi mai la conobbe!
La fortuna di incontrarla ad altri la regalo!

No, tu non potevi nasconderti o sfuggirmi


No, tu non potevi nasconderti o sfuggirmi
sarei disceso tra le visceri delle montagne
rovistato tra il fogliame delle selve abbandonate,
affondato lo sguardo in ogni anfratto,
immerso negli abissi, circumnavigato l'universo
scrutato tra i colori dell'arcobaleno
o dell'alba, non potevi nasconderti
per averti ti avrei rintracciata e scovata
ovunque tu ti fossi appartata o isolata.
Come e quante volte il cuore mi suggerì
dove cercarti: dovevi essere da qualche parte!
Amore in cerca di te
quante volte mi ispirò come proseguire
se smarrito più non sapevo dove andare.
Semplice e facile non fu raggiungerti
eppure mai mi abbandonò la speranza
poi ti rubai alle stelle quando finalmente
nel cielo schietta luminanza ti scorsi.
Or diletta guidi nutri e involi
questa mia vita da poco conto
ancor non rassegnata al nulla
in cui calerà un giorno;
l'anima mia pervadi
come un vento tiepido
che si alzi al tramonto
quando il sole scompare dietro l'orizzonte
nell'ultimo giorno d'autunno
che precede e annuncia sinibbio.
Insieme or viaggiano i nostri destini
in un abbraccio, avvinti restiamo per l'eterno
abbagliati dal brillio dei tuoi sorrisi.

Non urla di vento o di umani 
o altro accidente possibile 
aggirante per il vulnerabile corpo 
mi fa veglio in questa notte 
lunga e vivissima di ricordi. 
Nel buio silenzio che regna 
mi accerchiano e opprimono immagini, 
si appressano e mi calpestano 
fatti trascorsi come zoccoli di cavalli sfrenati, 
nelle mia povera mente indifesa 
transitano profili di volti indecifrati 
or verginali or dilavati di ogni leggiadria 
sorgivi di lampi or benigni or astiosi 
si accampano poi sullo schermo vitreo 
della finestra libera di tendaggi. 
Che sobilla il cuore, che mi agita 
e intorpidisce un me furioso 
che mi fa infermo di quiete d'anima? 
Oh i ricordi tristi e durevoli 
i sentimenti di ieri, gli istupidimenti 
di sogni che si assembrano 
e come serpi si attorcigliano 
fino a soffocarmi nell'incredibile. 
Primeggia la tristezza che fu 
e ritorna in questa oscurità, spirante 
la odo e mi affatica, prende più forza 
se un accenno è in me di allontanarla. 
Via fantasmi, creature del passato 
che allattate altri consanguinei 
andate via! sono stanco e voglio dormire: 
cessi il vostro imperio e si colmi 
di pace questo vuoto di assenze. 
-Scaduto o mancante è ogni altro sogno- 
così sbuca e recita l'informazione che espio 
così mi dice l'insonnia ogni sera 
se male assortito è il dosaggio 
di ricordanze tristi e liete.

Elettiva vertigine espressiva

Elettiva vertigine espressiva 
scintilla aurea che mente solchi 
guizzo creativo figlio dell'estro 
poesia sei o poesia ti proclami? 
Nuova, luccicante o sbiadito reperto 
dormiente in crestomazie ingiallite 
se ci dai pazzi voli e ci tuffi nella luce 
convinti noi ti diciamo: poesia tu sei! 
Ventata di armonia, melodia di Musa, 
gaudente assonanza, sempre in alto 
tu porti il cuore di chi umile bipede 
devoto innamorato ti ascolta! 
Filigrana d'anima invisibile 
taglio e cucito di suoni 
trama di ritmi, tintinnio 
tra percossi precordi, 
distillato e infuso di emozioni, 
sorpreso ti conobbi 
quando ad un inaspettato 
risveglio su uno schermo 
di immagini mi sorridesti. 
Come radiosa alba 
spuntata da un lucernario 
ebbro di sole poi ti guardai, 
per tanta intensità di luce 
il cuore si smarrì nel tuo incanto 
gli occhi di lacrime si bagnarono 
quando il nettare che ti nutre 
si discioglieva sangue nelle mie vene. 
A lustri nomi, con te imparentati 
chiesi forma, senso e lineamenti; 
non iniziato e privo di talento 
con goffe esibizioni e fallimenti 
accanito adulatore ripetutamente 
tentai di riprodurti essenza. 
Volevo affidarti il raccolto 
maturo dei miei sensi cresciuti 
ciò che intendevo del mondo 
e a cui non sapevo dare voce: 
saghe di sogni, convergere di pene 
torreggiar di amori, intrecci di illusioni 
martellar di sconforto, pozzi di dolore 
avvisaglie di paure, nomi su croci! 
Dalla balaustra celeste 
dove talvolta l'anima s'affaccia 
per l'invito di voci lieti o atroci 
che s'alzano dal mare umano 
quante nasciture meraviglie 
emergono dalle tue spume 
quali ambizioni di immanenza 
allatti generosa col tuo seno! 
Riparo e confidente sei 
per coloro che sanno e vano 
insorgono e ancora gridano 
contro i misfatti del tempo 
tempo che passa come la vita 
preda di un risucchio eterno 
che risparmia solo te e la tua prole. 
Oh Musa dammi ancora fiato 
per servirti e renderti omaggio 
prima che morte mi sfiati!

Quante cicche nel portacenere! 
Sembrano, disseminati 
su un campo di battaglia, 
i bossoli dei colpi mortali esplosi 
contro gli alveoli ingrommati 
dei miei veterani polmoni. 
Non reperti assolutori, 
prove sgravanti a discapito 
ma schiaccianti corpi del reato 
nella affettuosa causa intentata 
per il mancato sostentamento 
e somministrazione dei tuoi baci 
a causa del mio tabagismo amore. 
Mi difendo alla meno peggio 
confesso che scavo mille astrusi cavilli 
adducendoli a discolpa,
dichiaro che mi batto e mi oppongo 
per non ricostruire le scorte 
dell'arsenale da cui attingo le cartucciere, 
fingo che nell’astinenza esasperante 
non vada furtivo a frugare 
tra le tasche degli abiti dismessi 
ma devo pur ammettere, per onestà, 
che ad ogni soprassalto di astinenza 
poi tutte le pie e buone intenzioni 
per cedimento vadano in malora. 
Il despota mi tiene in ostaggio 
mi attira tra le sue spirali vogliose! 
-Devo prendere di petto 
il losco e vertiginoso vizio!- mi dico 
non posso permettere e concedere 
ad un amaro aroma e un effluvio nauseante 
di prevaricare su i miei proponimenti! 
Se devo ostinarmi a perpetuare 
cataclismi cardiaco-respiratori 
sia almeno per una scorpacciata di baci
se devo ardere, sia per un ardore d’amore. 
Eh no, non posso dargliela vinta! 
Prenditi il tempo necessario 
per perdonarmi amore ma richiama 
in adunata tutti i tuoi baci in riserva
conducili poi in allegria sulla mie labbra 
che bonificate, impazienti ti aspettano
per impregnarsi di dolci noti sapori.

Mare 

Quando vetrina di cristallo puro 
incontaminato mi mostri, Mare
un cosmo di sconosciute creature,
quando lampeggiano riflessi
di vitree scaglie o spume
o in un video immaginato
zampilli i tuoi giganti esplodono,
quando percorro l'offesa piaggia
al morir di un mareggio
e mi imbatto in carcasse
di conchiglie o stracci di fondali
o in uno sparuto osso di seppia
stupito allor mi sovvien
che nella notte dei tempi
da te, principio equoreo,
un giorno emersi uomo.
Ah quante volte rapito
familiare il tuo palpito riascolto
come ai tuoi ritmi
che di improvviso mutano
altezza e tono mi abbandono!
Come seguo il lacerarsi
dello smisurato telo di nubi
ad ogni strappo di vento;
come ti sciorina l'insulto dei nembi
al sopravvenire di una bufera.
E il tuo viso che si corruga
all'insorgere di un delirio lontano,
le nivee frange che attaccano
e devastano lidi, i getti
di pulviscoli cristallini che spezzano
lo sguardo all'orizzonte levato,
il risucchio rabbioso di bocche
ebbre al dilatarsi dei tuoi polmoni,
gli scompigli di ectoplasma,
i bollori di salsedine che si scagliano
su venati ciottoli di solitarie riviere:
cancellazione di battigie,
rovesciar di scafi, affondar di navigli!
Oh calma divina
quando stremato in bonaccia
ti assopisci in un accadere nullo!
Incessante viver il tuo che ti rinnova
sotto lo sguardo di un sole passante
che si specchia e dilegua al passo dell'ora.
E' in questa immensa tua statura
che un piccolo me accresciuto si ritrova
che più gagliardo un sangue ritorna
e mi ricaccia nel giogo della vita
persuaso da richiami ineludibili
giunti da fraseggi di altri sogni..

Cosa vuoi che sappia del dopo

Cosa vuoi che sappia del dopo 
se sono impegnato con l'oggi 
e vano da anni tento di riacciuffare 
remote piume di imprendibili ieri! 
Che posso dirti che valga e duri 
più dell'attimo impercettibile 
che nel possibile raccolgo 
prima che non mi sia vietato 
e silente rovini in ciò che è stato. 
Il tic-tac è, uniforme si replica 
ma l'attimo suo non si trasmette 
non trasla né precede né segue 
l'evanescente non si imprigiona 
solo nell'attimo che vibra 
la corda emette note, poi è silenzio; 
silenzio prima, silenzio dopo 
e così è anche la vita che vivi. 
Nulla prima, forse essere, nulla dopo: 
nella sequela dell'accadere 
intrattenibile è il pensiero in atto 
che ti sorprende e si accomiata. 
A noi mortali, solo d'idiozia 
umana della non durata ci è data 
il prima e il dopo restano 
lo stesso punto di un cerchio chiuso 
che si percorre in un verso solo. 
Siamo studiosi di cose svanite 
e presuntuosi estensori di futuro 
e intanto infingarda la terra 
gira e cammina tra masse stellari 
necessità e fatalità imparentate 
appena si accorgono di noi 
bava di un'onda che sfuma, 
in loro balia oscilliamo tra verità 
in bilico tra l'essere e l'esser nulla. 
Messa in opera, messa in cantiere 
varo dell'attimo nel mare dell'eterno; 
s'apre una falla, un gotto invisibile 
svuota la sentina, poi più niente 
l'essente in respiro salpa per l'assenza 
al confine della coscienza incoscienza 
nel gorgo del vuoto svanisce per sempre..

Aveva accorto scandagliata 
tutta la sfera cupa
il tuo cuore impietrito
cercando pertugi e fessure
da cui traspirasse una luce.
Or sguscia e riappare il sereno
da uno squarcio inatteso dietro
fioccose trame di ragnatele.
Disgregati, diffusi nembi
si sfilacciano, già lontani
si disperdono senza tracce:
al chiaro si converte lo scuro
neonate immagini ti ridono.
Camminante, pur solo
ricolmo sei d'infinito!
Alacre ti si spiana l'illusione
fermenti risalgono dal cuore;
ti racconti, fatto diverso.
Vivere vuoi e ti ritempri,
come posseduto ti scagli
sulla vita, ne spii gli atti
per impedirle di rimordere
di sciabordarti ancora!
Alacre ai polsi preme
la volontà primordiale
che accalda e avvampa;
il tuo volto, disteso è or
al par di quello arrossato
di divertito invitato
che goda una festa in atto.
E quando pur l'ombra fluisce
e ritorna allo sgranar
di mesti ricordi
ancor barlumi scoccanti scorgi
dalla radura ove bivacchi
se scruti la sorella notte
che sentinella del cielo
fiduciosa come or tu
fraterno cambio aspetta
dal puntuale giorno.

Su polvere talvolta vi trema un cero 
recita un verso da poco rinvenuto 
e anch'io pensando ne accendo uno 
su di te ancora ossame e nell'attimo 
che brilla un ricordo si rischiara. 
Ti travestii da fiore in sboccio 
ti feci regina delle sirene 
speranza ti intitolai una via; 
scialuppa di salvezza, 
nella burrasca della vita, 
da tante scogliere e gorghi 
ti tenni accorto lontana. 
Fata mi apparivi sorridendo 
quando fasci di luce d'amore 
ti illuminavano sulla scena 
di un freddo sole morente. 
Per te colsi frutti di sogni 
forte in dolcezze ti serrai 
quando cedevi a segrete paure 
o un vento ci tagliava il viso, 
intonati cantammo d'allegria 
nelle alme cadenze delle ore 
sotto la luna vicino al mare. 
Dai nostri giorni trapassati
netto rintocca la ricordanza 
di quel che pure accadde: 
tra sofferte e acre memorie 
mi trascino e recidivo mi ferisco. 
Oggi, smorto, non ti odio né t'amo 
ma il cuore mi fa così male 
penetra e mi sottomette 
un languore e non so che sia. 
Come era azzurro il cielo 
quando accaldati ci incontrammo 
e non eravamo quel che siamo: 
era un tardo mattino odoroso 
pietre focaie i nostri occhi 
inteneriti si facevano la corte 
in un lampo transitò il tempo 
d'improvviso calò il buio 
nelle tenebre non una torcia 
poi si riaccese verso di noi.
Resta lo sterile luccichio spento 
una cenere che ancor brucia 
lo schiantarsi di due destini 
sulle lame mortali sguainate
da un tempo che contro ci marcia 
e il tutto annienta inesorabile. 
Contundente alle mie spalle 
una raffica di pena mi colpisce
una antica fucilata mi raggiunge
si spegne il cero e tace ogni ricordo.

Asseconda i capricci del vento
la foglia superstite sul ramo brullo
tra i campi o su pendii
nessun fiore riceve raggi di sole
da un cielo bigio e ambiguo.
Mite letargo di natura:
un pieno nulla par avvenire
spoglia la vita nega i suoi sorrisi
l’animo, triste fatto, il capo reclina.
S’aprirà un valico alla floridezza
e tornerà il colore delle selve
irromperà il getto di una linfa
ansia di verdeggiare alberi e siepi :
tanto auspichiamo domani.
Oh quante volte si muore e si risorge
secca e straripa amore
tacciono o borbottano
sommesse voci di lontani rivi!
Senza impazienza aspettiamo
un sortilegio, diamo più credito
alla speranza: accoriamoci
alla persuasiva voce che ci intima
di attendere e dal sangue scaccia
precognizione di morte.
Cuore strepita!
Dubbioso non attendere
per risalire un palpito,
abbozza ampi spiragli:
nell’euforia di un cambiamento
un giorno, sorpresi,
risorgeremo senza dolore
tra urli di vita e ritinteggiate illusioni.

La piazza

Si gremisce di gente la piazza
del paese nel giorno domenicale:
tra stentorei rintocchi di campane
e stridii di freni di biciclette
schiamazzo di voci indistinte si ode.
Cicalii femminili, brusii di senescenti,
tengono chiacchiericcio concerto.
Festoso cafarnao animato
da passerella di avvenenti
forme procaci, teste rapate
visi imbellettati e incipriati,
coppie austere e odoranti
uscite in vistose divise
nella domenicale parata!
Vale la pena incontrare
gente dai vivi colori,
bisogna pure che ci si ritrovi
e, a qualcuno, sul trend delle proprie
tristezze si tenga un rapporto adeguato,
che allacciando discorsi si parli
e si confrontino umane speranze.
Sulla piazza principale
può accadere di tutto:
ritrovare il respiro della giovinezza,
urtare un amico di cui si erano perse
le tracce, arrossire per la vampa
di uno sguardo che il cuore tocca,
appoggiarsi ad un muretto
e seguire il rocambolesco
trasloco di una pagliuzza
tra le prensili antenne tenaci
di una formica ostinata.
Rinchiusi nei box angusti
delle feriali occupazioni,
confinati fra orridi torrioni,
arruolati dalla sopravvivenza,
senza sbocchi, in un vuoto
di spiragli, tra convulse spirali,
tacitando gemiti inascoltati
i nostri giorni consumiamo.
Bisogna riappropriarsi
di un pezzo di vita!
Guardare oltre le mura
che ci confinano come ombre,
strapparsi di dosso quel sentore
di chiuso che si appiccica
addosso e si condensa nel cuore.
Si attende una settimana
un vitale squarcio di sole,
una manciata di raggi
che ci ricordi i sapori
e i colori del cielo, un soffio
di vento per veder scompigliata
una pettinatura laccata, colloquiare
in un segreto linguaggio con la cima
irrequieta di un albero chiomato.
Nella piazza affollata
straripa il lamento del mondo,
si raccolgono le confessioni
di destini dalla sorte
rappresi e in croce inchiodati
si sfiora l’abbrutimento
partorito dalla sterile monotonia
di una scarna esistenza,
svaria la richiesta sempre umana
e mai esaudita di una speranza
che tra gli uomini e per gli uomini
vera giustizia avanzi.
Sarà vuota domani la piazza.
Sbalzati oltre la fumea che sale
dalle ceneri di combuste illusioni
qualche sparuto piccione
osserveremo a beccare gli sbriciolati
resti di chips e patatine scampati
alla bocca ingorda di un bambino.
Nella deserta piazza,
un lapidario silenzio, domani,
consegnerà al silenzio il clamore
delle nostre esistenziali speranze.

È un nuovo giorno, albeggia.


È un nuovo giorno, albeggia.
Strisce di luci tenui emerse dall'orizzonte
annunciano e dischiudono un altro giorno.
Adagio, dai pendii, migrano nebbie mattutine;
i suoi giri perpetua la ruota degli eventi
senza posa. Su erbe intirizzite da brine,
calano e poi d'improvviso si involano
gazze e passeracei solitari;
di tanto in tanto, chissà da dove,
giunge un impeto di vento e si allontana,
si tinge l'azzurro di colori prediletti e rari.
Lontano dai ritmi imposti dalla città operosa,
con occhio gaio, in una radura di molli zolle,
già bivacco con i miei pensieri.
Non un blando brusio, non un fruscio se non del vento
corrompe la solennità del silenzio che dilaga;
spettatore resto di una quiete inusitata.
Ah il ricomporsi della semplicità delle cose,
il sollievo dell'orecchio dagli insulti rumorosi,
le fragranze dei profumi campestri, la quiete
dell'aria pura che altro respiro al petto dona!
Lieto sono di essere presto fuggito
dall'insolente erompere dell'aspro rullare
di umani strombettii scordati,
dall'invivibilità dei chiusi recinti di case,
dal timore di essere pressato
malamente da calca umana.
Starsene soli ogni tanto, riscoprire
un senso di vita smarrito,
affrancarsi da un sottile e celato affanno
che opprime il cuore, udire chiaro e secco
il richiamo misterioso dell'immanenza,
fermarsi per un poco su una piazzola
del ripido pendio della vita e ammirare
la terra e il cielo prima che un moto
ineluttabile mi precipiti senza avviso:
codesta immagine tante volte
è baluginata tra le mie brame.
È solo nei brevi edaci momenti
in cui ci riappropriamo di noi stessi
che avvertiamo l'infinito perdurare di un attimo,
che spezziamo i reticolati dei nostri confinamenti
e corriamo, corriamo tra distese di emozioni
con una dolcezza e un tepore nel petto
dimentichi di essere, atomi volatili viventi!

I tuoi occhi, perle rare

I tuoi occhi, perle rare,
incastonate a monte
di gobbe guance rosee
sotto la spaziosa fronte
tra l'ombra di lustri capelli
inquieto e tremulo
talvolta miro:
fugace mi giunge
casto un sorriso.
Svetta il cuore
lesto si infervora
avido raccoglie ansio
da sottili labbra chermise
uno sgorgato filo di voce.
Archi di cieli si aprono
a me spettatore morboso
all'overture improvvisa
della filmografia di sogni
in cui declami prima attrice!
Oh rara stella nell'interlunio
sfavilla quando a tenebra
vira mia tramontante vita:
inusitati batticuori io lucri
immaginandoti fine e meta
vicina di me smarrito.
In scialo di speranze
giocosa e con urgenza
alacre converti e rendi
qual moneta sonante
l'inviso grigio giorno
che noi non strabilia.
Occhi attesi su di me indugiate
schermatemi da malinconie!

Non chiedermi di vivere come un uccello
che volteggi e canti senza la sua compagna:
non posso così vivere il giorno
se esistente mi neghi il tuo amore.
Non si può volare, tu sai,
il vento non può spirare
quando manca l'aria;
pietraia muta è il fiume
quando non vi scorre acqua!
Vieni, come angelo
fatti ritrovare sulla via del Destino
insieme andiamo ciarlieri
ad ascoltare il mare
sotto la nostra luna,
vieni teniamoci per mano
il cuore troverà pace.
Cos'è la nostra vita
l'uno senza l'altro?
All'affanno di essere
amore è solo rimedio:
con quiete, e soltanto quiete
il cuore riposa quando si è soli
illusione e farsa ogni altra cosa.
Dacché calore non è calore
e da appuntite sporgenze
l'animo non preserva?
Senza emozioni e senza bene
che ci resta! Che di vero
non menzognero ci sorride!
Hai tu guardato sul brullo ramo
l'ultima tremante foglia rimasta?
Così io senza di te, appeso al vuoto
accartocciata sostanza senza sostanza
sono: martorio senza riposo
su cui la tenebra si attarda!
Oltre te, in me non vi è altra vita:
non rendermi già polvere
dammi linfa e rinverdito
più non penzoli il cuore
tra il solco e la nebbia,
non lasciarmi pensare
e dire che tutto è vano.
Non darmi solo uno sguardo
ma guardami, non sfigurarmi:
domani, nella cattedrale del vero
benedetti saranno gli occhi
di chi puro abbia saputo vedere

Se non inchiara l'opaco divenire
e nel torbido nero tremo e avvizzisco
se moccolo si fa il lucignolo della vita
a che nel fugace resistere e respirare?
Si, smettiamola: voglio capitolare!
Su vieni Morte, proba amante
annullami e innalza il tuo vessillo
sulla sostanza del mio corpo,
circondato da selvagge vermene
tumulato io resti sotto i cipressi.
A che vale restare al guinzaglio
del tempo despota che incede
e tra strappi d'essere al nulla mi adduce?
Sono stanco di tutto, di me, del mondo,
di tambureggiare dimessi di speranze
stanco di contumelie, di sogni, di ritorni
e partenze, di accalappi e di illusioni.
Non sono stato un buon impresario
del mio destino e fiaschi e fischi
a più non dire più non li ho contati:
pochi i giorni di rimediata allegria
rare e brevi le feste e i canti del cuore.
Appartato deluso e intirizzito
fuggite ombre, ho cambiato panchina
ma sempre il sole andava altrove,
ogni volta che ad un incrocio
sceglievo una viuzza illuminata
consueta era l'indifferenza raccolta
da cuori e occhi d'altri incrociati.
Passante avrei parlato per anni
di che dentro avevo e moriva
quando malinconie sfibravano
il corpo e l'anima pene spiantava.
Finché ho creduto in qualcosa
ho tenuto duro e combattuto
e ora che fido in più in niente
tanto vale che il mio incomprensibile
tutto smagato muti in uno zero assoluto.
Anche il nero, come il verde o l'azzurro,
è un colore nell'inganno delle tinte
possibili delle cose che colorano la vita.
Mi sarei dovuto abbonare a un Dio
ebete partecipare a mostre e raduni,
frequentare navate, sfilare ai suoi atelier
per infilarmi in celesti drappi e veli
ma non ebbi mai un biglietto di invito
e compresenza di me stesso solo fui.
Ieri oggi domani andate altrove
di voi libero, mi distendo nel nulla .

Rotola l'onda, si infrange

Rotola l'onda, si infrange,
una musica gorgoglia
vivace una bava si espande
nel silenzio stanca si spegne:
è il mare che vive e respira.

Quali mari, quali maree
quali flutti echeggiano in noi
chi passeggia o corre
per i nostri deserti lidi?

Oh quante scie si alzano
si disperdono lontane
quanti approdi e partenze
alla banchina del vuoto
estremo delle cose!

Che ci rivelano le solitudini
delle immense distese azzurre
e del cielo in alto muto:
muri conoscitivi inespugnabili
eretti nello scorrere del tempo
oltre il fascino e il terrore
che si incidono nel cuore!

Si ritireranno il sole e la vita
e ancora non sapremo niente
lanceremo come un sasso in aria
le nostre domande e non udremo
mai il tonfo di una risposta
appiattiti vivremo ancora
schiacciati e umiliati
dalla nostra insignificanza
ossidati dalla nostra ignoranza.

All'appello dei vivi
già da tempo molti risultano assenti.
Un giorno, anch'io di sicuro
sollevato dall'onere di apparire
riceverò un biglietto di solo andata
e certo non potrò rifiutarlo.
Afferrati per fato
nella rete strapiena dei vivi
reclamati da chissà chi
bisognerà andare non so dove.
Alla lotteria della terrenità
nessun numero finito
può evitare di essere estratto:
è solo questione di indovinare
quanto prossima o remota
sia la probabilità dell'evento:
cabala non vi è che lo escluda!
Pure è da scartare che abbia un senso
ma, ineluttabile, prima o poi
il boomerang della vita ritorna
al punto da cui venne lanciato.
Il corpo, ossia il Tutto
alla stracca, costretto sarà
a varcare l'atra linea
che lo separa dalla morte:
nulla scongiura il benservito del tempo
ed evita lo sbarco sul molo delle ombre.
Almeno per questo e per una volta
finalmente non potremo non dire
di non essere tutti uguali.
Per un frangente, rinsaviti
smetteremo di azzuffarci
per sostenere, falso, il contrario.

Disvela gli umori del tuo cuore
e sulle labbra umettati li sparge
il bacio improvviso che mi dai.
È in quell'atto, nella frescura
che giunge, che si disincaglia
la mia vita, chiglia in avaria
arenata tra sirti di malinconie.
È la tua bocca: ampia, sensuale,
ineffabile dolcezza colta
nel protrarsi di un abbandono,
che mi sospinge fuor dalla secca
e per il petto diffonde aromi
e tintinnio di emozioni,
che l'anima insuffla all'esaurirsi
di ansanti frammenti di respiro.
Non più vago sfuggente precario
un amor di essere ritrovo,
al suo braccio forte mi avvinghio
per lasciarmi condurre festoso
nel piazzale della meraviglia
alla sagra di nuovi sapori di vita.
Insaturo di te, non potrò mai dirti:
arresta i tuoi baci. Bagnami di essi!
Rovescia il mare del tuo amore
sulla secchezza delle mie pieghe
allegra conduttrice del mio destino.
Trasvoliamo, cogliamo sogni per noi
allo sfiorare soave di labbra
che anelano albe di focosi baci.

Puoi tu impedire al flutto
di non lambire la proda
a una brezza serale
di non accarezzare una chioma
o al calore di non abbandonare
il ceppo che brucia?
Così si manifesta il respiro
del vivente: è nello svolgersi
del suo fluire che scrive la matrice
degli atti del suo essere;
la vita sempre irrompe se non è quiescente
e la morte sgambettata solo tardi trionfa!
E così ti telefono a mitraglia
ti scrivo come un condannato
incessante ti penso, ti riproduco
invaso di dolcezza, rinnovo
con un ritmo forsennato
la volontà e il piacere di esserti accanto;
non è una pressione, un incalzare
un attrito che vuole affaticare il tuo viaggio
ma il dispiegarsi raggiante di un'anima,
l'amore che, come acqua nella conduttura
di due vasi comunicanti, fluisce
per raggiungere livelli uguali.
È come il miracolo del seme
che vuol farsi gemma e frutto nel deserto
e porta dentro di sé altra vita.
Segregare l'istinto lo spirito o un pensiero
è la più gratuita assurda violenza
commessa contro sé stessi:
replicare la nostra genuinità
e mai stupirci del suo perpetuarsi
è la complessa meccanica
con cui impedire epiloghi non voluti
all'inevitabile svuotarsi della clessidra
che misura il lasso di tempo che ci è dato.

Un’auto al primo appuntamento mi portava,
quante raffiche di dubbi feroci spiravano
sul mio cuore mentre alla meta mi avvicinavo.
Giunto che vi fui, stordito da emozione,
la tua figura poco distante mi additavi.
Il tempo di guardarti, due baci
veri sulle tue guance scoccai
Mi si strinse il cuore:
anche per me nel mondo
qualcuno c'era che mi cercava!
Non disagio, non stupore
al primo abbraccio quasi nell'ombra:
se vero fosse il sogno più non dubitai!
Ah qual trapasso di gioia
al batticuore che al tuo si accordava!
Occhi addolciti i tuoi e i miei,
inteneriti ascoltavano stupiti
il cuore cantare a squarciagola:
un attimo cancellò anni amari da ricordare
l'aria curante della vita ricevemmo in viso
si scrostò il dolore e pentito scappò via.
Labbra mute da anni divennero ciarliere
aride si inumidirono per scrosci di baci.
Nell'attesa di un giorno d'amore autentico
si può morire di illusione molti dicono:
noi lo smentimmo, fu lo sguardo
della gente su noi rivolto a dirlo
quando la mia e la tua mano si strinsero
e in una intuizione ci mossero ad altra vita.
Licenzierò per sempre la serva illusione
or che da sogno ti sei fatta carne viva.
Ti tocco ti vedo ti ascolto:
bella più di un sogno
ti percorrono i miei sensi
più non lotta l'ammalata speranza
tra vita e la morte. Seduci il mi corpo,
accarezzalo con l'anima tua amore,
non volger la pupilla altrove,
fissa l'uomo che ti sorride
con occhi abbelliti e grati
che come rugiada brillano
quando le tue labbra posi sulle mie!
Muori e scompari menzogna, via
all'incedere dei passi dei nostri cuori.
Nessuno più ci riconosca qual fummo
e si soffermino su quel che ora siamo.
Vieni diletta, svaghiamoci tra i colori
del mare e del cielo, oltrepassiamo
il limite in cui si incontrano baciandosi
il cielo e il mare, andiamo
là dove l'orizzonte non arriva mai.

Nessuno mi chiama
nessuno mi aspetta
nessuno mi ascolta:
ogni sponda è deserta
e deluso io vi guardo.
Solo sono io, ripa arsa
solo come i viali dei cimiteri
nei meriggi assolati;
solo come le cime innevate
che riverberano di lontano
al venire del giorno;
solo come petraia di fiume
che da millenni
abbia perso le sue acque;
solo più del passero solitario
del recanatese che in primis ammirai.
Morto, già mi riconosco...
Io sono la zolla tutta asseccata
a cui pioggia
non ridarà mai più vita
e che aspetta di essere interrata;
nessuna altro risvolto sospiro
all'impigrire del giorno che rintomba.
Non ti avvicinare illusione!
Dileguati, perderesti il tuo tempo
non potrei battere al tuo ritmo
l'anima chiusa non ti apre
se vi bussi: nel vuoto
sono da tanto svanito
corporeo fantasma,
indarno mi attardo
per un mondo che mi ignora!
Brezza d'amor più non dubito
che possa increspare cuore solo
fattosi pozzanghera d'acqua morta.

Sono stanco di blaterare
di me, di te che più non esisti
di questa vita celeberrima
di vano che in pulviscolo si sfalda
dell'amore che brilla di menzogne
della speranza che tracolla
sul limine al farsi del giorno.
Stracco sono di tutto, di te di me
delle imbastiture di sogni
degli atri labirinti senza uscite
delle andane sverdite fuorimano
che malmenato percorro da solo
dei macerati grani di ricordi
risparmiati da un oblio ingordo
delle scale erte che portano
sul belvedere del silenzio.
Vapori insalubri di dolore
ho respirato, troppi stocchi
mi hanno centrato, troppi aculei
nel cuore lo hanno suppurato.
Voglio ora infatuarmi del sonno
tra sue braccia supino dormire...
Nessuno più mi parli o mi desti
a essere salma sono pronto
altra brama non ho inadempiuta.
Mai dopo risorge chi muore
non sconta la vita vivendo
non taglia toppe per sbreghi
non collutta e resta disteso.
Voglio dormire: ch'io dorma!

